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Arrivati nel Ragusano gli italiani 
partiti dalle zone rosse prima del 

blocco deciso dal governo 
REDAZIONE RAGUSA  

Sono arrivati in queste ore in Sicilia, provincia di Ragusa compresa, gli italiani partiti ieri notte 

di gran fretta dopo aver saputo del blocco che ha interessato la Lombardia e le altre zone 

rosse del nord italia, dove si sono registrati i maggiori casi di infezione da coronavirus. La 

fuga di notizie sul decreto ha fatto scaturire un esodo di massa prima che venissero schierati i 

controlli, con il risultato che in centinaia sono arrivati in Sicilia in treno o, nella maggior parte 

dei casi, a bordo delle auto o dei bus. Il presidente della regione Nello Musumeci ha stabilito 

la quarantena per chi arriva dalle zone a rischio, e tutto sta dunque soprattutto al buonsenso 

di chi è arrivato in queste ore senza essersi sottoposto preventivamente a tutti i controlli del 

caso onde evitare la potenziale diffusione del covid 19. Hanno fatto il giro del mondo le 

immagini diffuse dai media sulle stazioni ferroviarie della Lombardia e non solo prese 

d’assalto da coloro che in fretta e furia hanno preso i treni per raggiungere il sud. 

 

https://corrierediragusa.it/author/redazione
https://corrierediragusa.it/comune/ragusa
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La quarantena è obbligatoria per chi rientra in Sicilia dal Nord 
 
Fabio Geraci  

Il tentativo di fuga di chi abbandona l'area del contagio per rifugiarsi in Sicilia si blocca con l'ordinanza del presidente della 
Regione, Nello Musumeci, che prevede l'obbligo di quarantena per chi arriva dalle zone rosse. In particolare, si dispone di 
informare in medico di base e di mettersi in isolamento per chi negli ultimi quattordici giorni è stato in Lombardia e o nelle 
province di Modena, Parma, Piacenza, Reggio nell'Emilia, Rimini, Pesaro e Urbino, Alessandria, Asti, Novara, Verbano-Cusio-
Ossola, Vercelli, Padova, Treviso, Venezia, oltre ovviamente alle altre zone a rischio epidemiologico che sono state identificate 
dall'Organizzazione mondiale della sanità. 

Il numero verde siciliano per comunicare alle autorità i propri spostamenti è l'800458787 ma ci può anche registrare sul web, 
compilando l'apposito form attivato dall'assessorato alla Salute (https://www.costruiresalute.it/covid-
19/scheda_registrazione.php) mentre la linea per le emergenze, a cui rispondono medici e volontari della Protezione civile 
regionale, è 800458787. 

«Tutti coloro che siano anche semplicemente transitati in tali aree - si legge nel comunicato esplicativo della Regione - devono 
comunicarlo al proprio Comune, al dipartimento di Prevenzione dell'azienda sanitaria competente per territorio, nonché al 
proprio medico. E hanno l'obbligo, altresì, di osservare la permanenza domiciliare con isolamento fiduciario per quattordici giorni 
dall'arrivo; divieto di contatti sociali, di spostamento e di viaggi e rimanere raggiungibili per ogni eventuale attività di 
sorveglianza». 

Provvedimenti indispensabili per cercare di contenere il diffondersi del coronavirus considerato il rientro di un elevato numero di 
persone e, quindi, l'ingresso incontrollato in Sicilia di soggetti a rischio di trasmissione dell'infezione. Per poter consentire questi 
controlli, i concessionari dei servizi di trasporto dovranno comunicare alle forze dell'ordine, alla task-force della presidenza della 
Regione, ai Comuni e alle Asp, i nominativi dei viaggiatori che hanno scelto come destinazione gli aeroporti, i porti e le stazioni 
ferroviarie siciliane. Il dipartimento regionale della Protezione civile, inoltre, installerà agli imbarcaderi di Messina due tende per i 
fabbisogni sanitari mentre è prevista anche la chiusura di piscine, palestre e centri di benessere. 

Trasgressori rischiano l'arresto 

Nell'ordinanza, notificata ai nove prefetti, ai questori ed ai 390 sindaci dell'Isola, il Governatore richiama le competenze comuni a 
tutte le regioni italiane e quelle previste dal comma 2 dell'articolo 31 dello Statuto siciliano che conferiscono al presidente della 
Regione il potere di disporre delle forze di polizia in caso di necessità. Il mancato rispetto delle disposizioni comporterà le 
conseguenze contenute nell'articolo 650 del Codice penale («Inosservanza dei provvedimenti dell'autorità») che recita che 
«chiunque non osserva un provvedimento legalmente dato dall'autorità per ragione di giustizia o di sicurezza pubblica o d'ordine 
pubblico o d'igiene, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda fino a 
206 euro». 

Musumeci in quarantena 

Il presidente della Regione è in auto isolamento dopo l'incontro con il presidente della Regione Lazio, Nicola Zingaretti, risultato 
positivo al coronavirus. L'esito del primo campione è stato negativo, ma il governatore Musumeci martedì effettuerà un secondo 
test per scoprire se è stato contagiato. «Sono rimasto a casa - ha detto in un video - per senso di responsabilità nei confronti dei 
miei collaboratori, degli assessori, dei dirigenti e dei cittadini con cui sono in contatto quotidiano. Mercoledì scorso ero seduto 
accanto al presidente Zingaretti, a cui faccio gli auguri di pronta guarigione, quando ho saputo della sua positività ho ritenuto 
opportuno, come stabilisce il protocollo, avvisare il medico di famiglia e isolarmi nella mia abitazione per prudenza. Il primo 
tampone è negativo, martedì ne farò un altro per conferma. Intanto continuo a lavorare con il telefono e il computer perché il 
Governo regionale non si può fermare in questa fase assai difficile». 

Il governatore ha invitato il Ministero dell'Interno a mettere nelle condizioni «gli uomini in divisa di poter vigilare sul rispetto 
dell'ordinanza» ed è ritornato sulle polemiche della scorsa settimana. «Sono stato aggredito per aver consigliato prudenza nei 
viaggi in Sicilia, adesso anche altri colleghi, come Emiliano in Puglia, stanno adottando le nostre stesse misure. Rinnovo 
l'appello di muoversi con attenzione per evitare di portare inconsapevolmente qui da noi il virus. Chi vuole rientrare lo faccia ma 
avverta il medico di famiglia o le strutture sanitarie e si metta in quarantena volontaria. Se tutti manteniamo la calma e il senso di 
responsabilità, riusciremo a gestire e superare anche questo particolare momento. Noi siciliani abbiamo affrontato ben altre 
calamità e non ci arrendiamo». Sostegno a Musumeci è arrivato dai parlamentari del Pd all'assemblea regionale Siciliana che 
però chiedono informazioni più dettagliate e dotazioni adeguate per il personale sanitario ospedaliero, per i medici di medicina 
generale, per i pediatri di famiglia, per gli specialisti ambulatoriali e per il personale delle guardie mediche. 

L'arrivo dei primi turisti 

Intanto sono già numerosi i turisti e villeggianti del nord Italia che sono sbarcati nelle Eolie e tra gli isolani è immediatamente 
cresciuta la preoccupazione per il timore di un contagio. La popolazione ha chiesto il potenziamento dell'ospedale di Lipari ma 
anche la sorveglianza sanitaria degli scali, peraltro prevista dall'ordinanza regionale «con l'ausilio del numeroso volontariato 
dell'isola e con i dovuti strumenti predisposti negli aeroporti siciliani. In particolare dei presidi negli scali esterni di Milazzo e 
Napoli e nei porti eoliani che, al momento, rappresentano l'unica via di accesso alle isole». (*FAG*) 
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Cinque nuovi casi: Palermo ha paura A malattie infettive i posti non bastano 
 

Virgilio Fagone Palermo 

Cresce il numero dei contagi nel Palermitano mentre gli ospedali sono alle prese con la mancanza di posti nei reparti di 
malattie infettive per contrastare l'emergenza coronavirus. Ieri il bollettino sanitario si è arricchito di altri cinque casi: la 
moglie del carabiniere ricoverato al Civico sabato, anch'essa militare dell'Arma e in servizio al palazzo di giustizia, 
risultata positiva al test e già posta in quarantena, un uomo di Terrasini arrivato sabato in Sicilia con un volo proveniente 
da Pisa, una palermitana giunta da Bergamo, un altro uomo residente all'Addaura, rientrato dal Norditalia, che vive solo e, 
dopo gli esami, è rimasto a casa, un camionista di 55 anni, che ha trascorso diverse ore al triage dell'ospedale Cervello 
allestito in una tenda in attesa che si liberasse un posto a malattie infettive in cui essere ricoverato. L'uomo è stato 
sottoposto anche a una Tac ed è stato poi necessario sanificare gli ambienti e i reparti dai quali era passato. 

Un episodio che alimenta polemiche sull'organizzazione sanitaria. «Il caso del paziente contagiato al Cervello ha 
evidenziato tutti i ritardi, le inefficienze e l'impreparazione nell'affrontare una situazione di emergenza - afferma Enzo 
Munafò, segretario provinciale della Fials-Confsal -. Le indicazioni prontamente emanate dall'assessore Razza non hanno 
trovato applicazione nelle aziende sanitarie. A farne le spese è purtroppo il personale che rischia di pagarne lo scotto con 
la propria salute. Ho avuto modo di sentire medici, sanitari e tecnici che hanno visitato e accolto l'uomo, quando si è 
capito che il paziente era infetto, il personale del 118 era vestito di tutto punto con i presidi antinfortunistici, tra il personale 
si è diffusa grande paura. Niente mascherine e dispositivi di sicurezza, persino per la disinfezione dei locali si è perso 
tempo perché è stato necessario contattare la ditta per la sanificazione che interviene con un addetto a chiamata e non è 
prontamente disponibile. Tanto che per fare camminare il paziente in quello che avrebbe dovuto essere un percorso 
protetto, sono stati sistemati dei faldoni a terra e del materiale di fortuna». 

«È assolutamente normale che tutti i reparti di malattie infettive della Sicilia rappresentino un'unica rete a disposizione dei 
ricoveri di tutta la regione - afferma l'assessore regionale alla Salute Ruggero Razza -. Quindi è del tutto normale che un 
paziente possa essere ricoverato in ogni reparto dell'Isola, esattamente come sta avvenendo in ogni parte d'Italia. Il 
nostro sistema in questo momento va adeguatamente accompagnato e seguito. Le polemiche non servono a nulla. In 
queste ore si sta valutando l'adozione di ulteriori provvedimenti». 

Angelo Collodoro, vice segretario regionale del Cimo, sindacato dei dirigenti medici, rincara la dose: «Mancanza di 
dispositivi di protezione per il personale sanitario come mascherine e guanti e tute, a fronte dei corsi che si stanno 
tenendo nelle aziende e negli ospedali per spiegare il loro utilizzo senza averne in dotazione, squilibrio dei posti di 
isolamento di malattie infettive tra Catania che ne dispone di 36 e Palermo, che ne ha 8, a fronte di una popolazione 
maggiore, con la conseguenza che si utilizzano posti di terapia intensiva in rianimazione. Due soli posti di terapia 
intensiva in isolamento a Palermo. Numerosi professionisti hanno provveduto, a proprie spese, all'acquisto di guanti, 
mascherine e tute per poter garantire la propria sicurezza e la sicurezza dei propri pazienti. È ancor più sconfortante 
l'assenza di posti letto di isolamento a pressione negativa nelle terapie intensive della nostra regione - aggiunge 
Collodoro - che sono meno di dieci. Assistiamo nella maggior parte degli ospedali della provincia di Palermo, ad una 
regolare attività ambulatoriale alla quale accedono liberamente i pazienti senza essere sottoposti ai dovuti controlli». 

E proprio sul fronte dei ricoveri e della macchina sanitaria ieri mattina al Civico c'è stato un vertice tra tutti i manager e i 
direttori sanitari anche con l'obiettivo di liberare spazi di degenza. Si fa molto concreta l'ipotesi di riaprire l'Imi, il 
complesso sanitario di villa Belmonte un tempo specializzato nell'assistenza materno-infantile. 

Al palazzo di giustizia, dove lavora la donna carabiniere colpita dal virus (presta servizio alla polizia giudiziaria ospitata nei 
nuovi edifici), ieri sono state avviate le operazioni di sanificazione degli ambienti. I colleghi di lavoro della donna si sono 
messi in isolamento volontario. Una scelta compiuta anche da altri militari, colleghi dell'uomo in servizio alla caserma 
Carini, dove sono state già compiute le operazioni di sanificazione. La coppia ha fatto rientro in Sicilia il 25 febbraio dopo 
una vacanza in Trentino con un volo proveniente da Verona. Pochi giorni fa il marito ha accusato febbre e sintomi 
influenzali ed è stato ricoverato. Anche la donna ieri è risultata positiva ai test. 

Negli ospedali della città si sono presentati anche la palermitana giunta da Bergamo e l'uomo di Terrasini arrivato da Pisa. 
Ed è ancora ricoverata al Cervello la turista bergamasca, primo caso di coronavirus in città, che è ormai senza febbre da 
sette giorni. Altre due componenti della comitiva si trovano in ospedale, le loro condizioni sono buone. Per i loro compagni 
di viaggio, ospiti dell'hotel Mercure di via Mariano Stabile, a breve potrebbe scattare la possibilità di tornare in Lombardia. 
Già forse questa mattina. «Aspettiamo di capire come poter rientrare a casa, visto il nuovo decreto del governo. 
Aspettiamo indicazioni dalle autorità per sapere con quale mezzo e quando poter partire», dice Daniela Mancia, la 
coordinatrice della comitiva bergamasca. 
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Il giorno nero dei contagi: sono 1.326 in più. Ed è polemica 
 

PaolaLaforgiaMarcello Campo 

Con 133 morti in un solo giorno - le 24 ore più drammatiche finora - l'Italia fa segnare un bilancio di 366 
vittime per coronavirus, e diventa il secondo al mondo dopo la Cina, ma anche nuove polemiche politiche: 
la chiusura della Lombardia e di 14 province del nord decisa nottetempo dal governo, ma soprattutto la 
modalità con cui è stata comunicata, ha scatenato lo scontro tra i governatori del centrodestra e il premier 
Giuseppe Conte. Scontro che si è tentato di ricucire con una videoconferenza, alla fine della quale è stata 
varata una nuova ordinanza di Protezione Civile, valida per tutte le Regioni, che ha spiegato alcuni punti 
rimasti non chiari del Decreto in particolare la libertà del transito delle merci e dei lavoratori e uffici 
pubblici aperti anche nelle «zone chiuse». 

Una «nuova fase con regole omogenee per tutti», ha chiarito il ministro Francesco Boccia. Ed in tarda 
serata è arrivata anche la direttiva ai prefetti diramata dal Viminale che prevede controlli nelle stazioni, 
negli aeroporti e lungo le strade della Lombardia e delle 14 province interessate dal decreto. L'interesse di 
tutti è che l'intera Italia reagisca insieme alla lotta contro il virus, che rischia di avere anche ricadute 
sociali. 

I numeri dell'epidemia 

Impressiona anche il dato dei malati, che sono arrivati a 6.387, con un incremento di 1.326 persone 
rispetto a ieri. I casi totali - compresi morti e guariti - sono 7.375. Per numero di contagiati l'Italia è al 
quarto posto dopo Cina, Corea del Sud e Iran, sempre secondo la John Hopkins University. Finora sono 
guarite in tutto 622 persone, 33 più di ieri. Aumentano intanto anche i pazienti ricoverati in terapia 
intensiva - il fronte più delicato -: sono ora 650, 83 in più rispetto a ieri. Nella fascia d'età delle vittime di 
coronavirus, «non ci sono variazioni significative, si tratta sempre di pazienti piuttosto anziani - osserva 
Silvio Brusaferro, presidente dell'Istituto superiore di sanità -, il 60% ultraottantenni, la quasi totalità sopra 
i 70 anni, con presenza di più patologie croniche, ma che rispetto alla loro fascia d'età hanno una 
mortalità più bassa rispetto ai dati disponibili, quelli cinesi». 

I governatori del sud 

Quando nel cuore della notte le notizie sulle nuove misure di contenimento del Coronavirus con la 
chiusura della Lombardia e delle altre province circolavano e sembrava in atto una fuga dei meridionali 
dalle aree chiuse, il primo a tentare di frenare quest'ondata di rientro potenziale portatrice di contagio è 
stato il governatore della Puglia, Michele Emiliano. Con un accorato appello postato su facebook alle 
2.31, ha invitato i pugliesi fuorisede già in viaggio a fermarsi e tornare indietro. «Non portate nella vostra 
Puglia l'epidemia lombarda, veneta ed emiliana scappando per prevenire l'entrata in vigore del decreto 
legge del Governo». In un video esplicativo pubblicato ieri in mattinata, per invogliare al rispetto delle 
regole i più riottosi, il governatore Pugliese Michele Emiliano ha anche sottolineato che la mancata 
osservanza degli obblighi previsti dall'ordinanza, comporterà le conseguenze sanzionatorie previste dalla 
legge, e cioè anche l'arresto. Non è ancora chiaro chi e come dovrà fare rispettare queste disposizioni. 
Nel caso pugliese l'ordinanza indica che saranno i prefetti ad assicurare «l'esecuzione delle misure 
disposte». Ma il Viminale in una nota ha precisato che «Ferma restando l'autonomia di ciascun ente nelle 
materie di competenza nei limiti della legislazione vigente», le ordinanze delle Regioni contenenti delle 
direttive ai prefetti relative all'emergenza coronavirus «non risultano coerenti con il quadro normativo». 

Polemiche sulla fuga di notizie 

Le polemiche furibonde sulla fuga di notizie «ufficiose» e il clima di incertezza sulle misure contenute nel 
decreto scuotono il Paese e fanno inalberare anche i leader dei partiti dell'opposizione. Non siamo ancora 
alla rottura: lo stesso Giuseppe Conte, nella conferenza stampa notturna, ha annunciato un'imminente 
confronto con l'opposizione sui temi del decreto economico, incontro che si terrà nei prossimi giorni. 
Tuttavia lo smarrimento vissuto ieri dall'intero Paese ha esacerbato gli animi. I primi a guidare la protesta 
sono gli otto governatori del centrodestra, uniti nel chiedere di «attivare subito, con assoluta urgenza, un 
tavolo di confronto tra il Governo, le Regioni e le Province autonome». Insieme, hanno sottoscritto una 
richiesta di confronto immediato, in videoconferenza, con il premier Conte relativamente alle disposizioni 
dell'ultimo decreto. Prima di questa clamorosa iniziativa unitaria, un po' tutti gli amministratori delle aree 
interessate, anche quelli di centrosinistra, si sono lamentati delle procedure con cui l'esecutivo s'è mosso. 
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